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A mio marito,


che crede nelle fate,


ma ha sposato una strega.




PROLOGO


Giugno. Macugnaga, Lago delle Fate.


Il giovane guardò il lago artificiale. Nelle acque cristalline le montagne e le nuvole si riflettevano come in uno specchio, creando una seconda valle e un secondo cielo al di là della superficie dell’acqua. Tutto appariva calmo e irreale come in un dipinto.


Eppure oltre quel velo si nascondevano il suo passato e il suo presente, mondi lontani che facevano in egual misura parte di lui. La valle era molto diversa dai suoi ricordi di bambino, alla fine degli anni ’40. A quell’epoca la diga non era stata ancora completata e al posto del lago scorreva un fiume. Tuttavia la magia di quelle acque era già forte e lui l’aveva percepita, ma non compresa.


Ricordava bene quei primi anni, con quel giovane alpinista inglese, deciso ad affrontare le vette italiane, che chiamava “papà” e la bellissima ragazza bionda e sorridente che avrebbe per sempre rappresentato sua madre.


Henry era giunto in paese all’inizio di un’estate calda, anche per via della guerra, e Maria Adelaide era rimasta affascinata dai suoi modi gentili e un po’ impacciati. Poi si erano sposati ed era nato un bambino. Questa era una parte della sua storia, ma era anche l’inizio di una menzogna, perché quel neonato non era lui e ormai era consapevole che Henry e Maria non erano i suoi genitori.


Eppure i ricordi della sua infanzia gli facevano ancora stringere il cuore. I giochi in riva al fiume e nei boschi erano quelli che preferiva. A volte aveva l’impressione di sentire delle voci nel vento e di comprendere il linguaggio degli animali, ma per i suoi genitori non erano altro che fantastici giochi di bambino. E, ne era certo, crescendo se ne sarebbe convinto anche lui.


«Se fossi stato il bambino nato dal vostro amore» mormorò, come se si stesse giustificando con le loro anime.


Sulle labbra gli si dipinse un sorriso amaro quando un anziano sopraggiunse da un sentiero. Avrebbe dovuto avere l’età di quell’uomo che accompagnava i propri passi con un bastone. Non era uno di quegli anziani curvi e rinsecchiti che aveva osservato a volte nei paesi più a valle, era ancora un uomo robusto e dal passo deciso, ma i capelli bianchi e le rughe sul suo viso rivelavano lo scorrere del tempo.


“Ecco”, pensò, mentre salutava l’uomo con un cenno del capo, “il mio aspetto avrebbe potuto essere questo”. Invece le acque del lago restituivano l’immagine di un ragazzo appena ventenne, con ribelli capelli castani e vivaci occhi verdi. Sospirò, perché ormai aveva compreso e accettato la sua vera natura.


Non avrebbe saputo dire se, in ogni caso, prima o poi la Regina lo avrebbe richiamato nel suo regno. Tuttavia, quando da ragazzo era caduto nel lago e aveva rischiato di annegare, la porta di un altro mondo si era aperta. Giovani fanciulle dal corpo esile e quasi trasparente lo avevano sorretto mentre precipitava nel blu delle acque profonde. Le ondine lo avevano avvolto nelle loro sottilissime ali come in un bozzolo e, con delicatezza e un linguaggio che era fatto solo di magico pensiero, gli avevano insegnato come respirare al di sotto della superficie. Poi lo avevano condotto verso una luce bianca e intensa, ma calda come il sole di primavera.


Aveva creduto di morire, aveva ripensato a tutte quelle storie raccontate dagli anziani scalatori su coloro che venivano colti dalle tempeste sul ghiacciaio Belvedere. «Ti passa tutta la vita davanti» dicevano. E lui si era sempre chiesto come facessero a saperlo. Eppure, mentre scivolava nell’acqua verso quella luce meravigliosa, sentiva che qualcosa di vero doveva esserci in quelle storie. “Forse la mia vita è stata troppo breve e troppo poco intensa”, aveva pensato. Ma quel calore era più che appagante.


E poi era riemerso sulle sponde di un altro lago, dal quale nasceva un fiume che attraversava una valle non dissimile da quella dove era cresciuto. Solo che il sole era più caldo, i profumi più intensi e una musica di arpa riecheggiava facendo eco al canto del fiume stesso.


«Alzati, giovane guardiano» aveva detto una voce di donna.


Il Paradiso che gli era stato descritto a catechismo era ben diverso dal luogo in cui si trovava, e la dama che lo fissava non aveva niente di somigliante alle immagini di Maria o delle Sante. Era una donna non molto alta, ma esile come le fanciulle del lago che lo avevano condotto attraverso il passaggio, e dalla pelle altrettanto chiara, portava lunghissimi capelli biondi ornati di margherite e i suoi occhi erano di un insolito color lavanda. L’abito bianco che indossava gli aveva ricordato i disegni delle dame medievali sui libri di fiabe, con la lunga e ampia gonna e il corpetto decorato con sottili ricami floreali.


«Chi sei?» aveva chiesto alzandosi.


«Sono la tua Regina, guardiano, e ti porgo il bentornato nel mondo a cui appartieni e dal quale sei stato sottratto anni fa.»


Quello che era seguito, il racconto delle sue vere origini, la scoperta del mondo cui apparteneva e l’addestramento che gli sarebbe stato necessario, era stato più simile a un incubo e spesso avrebbe preferito essere annegato nelle acque del lago. Ma nulla era stato doloroso come tornare.


Ammirando per l’ennesima volta la valle, il giovane ripensò a quella che avrebbe dovuto essere la sua tomba e che invece era solo una lapide su cui immaginava i suoi genitori avessero pianto fino alla fine dei loro giorni. La rabbia lo attraversò come ogni volta che ripensava a quegli anni che per lui erano trascorsi nel soffio di un’estate.


Su chi avrebbe dovuto vendicarsi? Su quello che ormai sapeva essere il suo popolo o su coloro che lo avevano costretto in quell’esistenza a metà tra mondi che non avrebbero mai dovuto sfiorarsi?


«Maledetti» sussurrò, senza sapere a chi stesse indirizzando il proprio rancore.


Poi si voltò, attirato dal rumore secco di un ramo spezzato. Scacciò i ricordi e inspirò il profumo di resina che il vento portava con sé. Il leggero sciabordio dell’acqua alle sue spalle gli strappò un brivido, e avvertì il familiare calore dei tatuaggi che aveva sulle spalle e sulle braccia mentre si infiammavano di magia.


Piegò le labbra in un sorriso sghembo. I suoi nemici erano arrivati.


Si inginocchiò sulla riva e, come se stesse prendendo qualcosa da uno zaino nascosto, affondò le mani nell’acqua estraendo dal lago un arco e una faretra completa di frecce.


Arricciò il naso quando al profumo della pineta si sovrappose il puzzo del maligno. «Goblin» mormorò.


Vide i piccoli occhi rossi comparire nell’ombra del sottobosco e incoccò.


Per quel giorno la sua vendetta si sarebbe indirizzata ai rapitori di bambini.




CAPITOLO 1


Luglio. Verbania.


Nella palestra il caldo estivo era denso di umidità nonostante tutte le porte che davano sui campi esterni fossero state lasciate aperte.


Serena deglutì per cercare di dare sollievo alla gola riarsa e si passò il polsino di spugna sulla fronte. Non era il momento di distrarsi. Lanciò una rapida occhiata alle compagne di squadra, ma cercò soprattutto di incontrare lo sguardo di Marta e Silvia.


Marta, il libero, era poco dietro di lei, preparata a rispondere a un eventuale attacco avversario. Silvia, l’alzatrice, le stava accanto, come sempre pronta a mettere in aria per lei la palla migliore, ma anche a coprire il loro campo con un muro. Erano una bella squadra nella squadra, lei, Marta e Silvia, e anche se era solo un allenamento ce l’avrebbero messa tutta per mettere a terra quell’ultimo punto.


Eleonora era in battuta. Prese la rincorsa. Serena non aveva bisogno di voltarsi per sapere quello che la compagna di squadra stava facendo. Tre passi e poi un salto, la palla che si alzava fino a sfiorare le luci al neon. Ascoltò con attenzione il colpo della mano sul pallone. Eleonora aveva scelto una battuta difficile, un salto flot.


«Pronte» gridò per incitare le compagne.


Poteva andare benissimo oppure essere un disastro. Quella battuta era difficile da prendere, ma anche da eseguire.


Alzò lo sguardo per seguire la traiettoria tesa della palla. Dietro di lei la squadra si stava disponendo per ricevere. Si voltò. Il pallone sfrecciò verso il centro del campo. Il loro secondo libero, Giulia, si buttò con le mani giunte per arrivare preparata sotto la palla. La prese, facendo poi una capriola.


“Dannazione”, pensò Serena, poteva essere il loro punto decisivo.


Arretrò. Di nuovo la palla salì in alto. La squadra delle riserve non aveva una vera e propria alzatrice; era la pecca della loro formazione. Solo Silvia aveva dimostrato di avere non solo le capacità tecniche, ma soprattutto quelle tattiche per gestire un’intera squadra. La ragazza che svolgeva quel ruolo nella formazione delle loro attuali avversarie, infatti, esitò. Prese la palla, certo, ma la diresse verso la compagna più vicina senza badare a Giorgia ed Eleonora che si erano già preparate a murare.


Federica, la sua riserva, scelse di colpire di potenza. Non aveva altra scelta con un’alzata così scarsa e, del resto, giocavano insieme fin dal primo anno di superiori ormai, per cui sapeva fin troppo bene che Giorgia non era abbastanza abile nel murare quel tipo di attacchi.


La palla sfuggì alle mani del muro. La squadra avversaria avrebbe potuto recuperare un set point. Marta si lanciò verso il pallone e lo tirò su all’ultimo momento.


«Bene» gridò Serena.


Era venuto il suo momento.


Fece un cenno di intesa a Silvia, poi tutto scivolò rapido e veloce, come lo avevano provato tante volte. L’alzata perfetta, la palla che superava le mani di Anna, la seconda schiacciatrice, per finire invece sulla traiettoria perfetta per lei. Il muro avversario che, distratto dal salto di Anna, ricadeva a terra. E poi il suo salto, alto, perfetto, e la mano che colpiva la palla con un leggero gioco di polso.


Fu un attimo. Il fischio dell’allenatrice dichiarò la fine della partita, ancora prima che Serena tornasse coi piedi per terra. Attorno a lei le urla di gioia delle compagne e poi l’abbraccio collettivo.


«Abbiamo vinto!» disse, sollevando le braccia.


Le urla di festa delle ragazze rimbombarono nella palestra e attirarono i ragazzi che si allenavano sulla pista di atletica. Serena si voltò verso il piccolo capannello che si era avvicinato alle vetrate spalancate e cercò una zazzera castana con lo sguardo.


Marta le fu subito addosso, abbracciandola e scompigliandole i capelli. «Stai cercando mio fratello?»


«No, ma che dici?»


«Dice la verità» sentenziò Silvia, agitando la fluente coda corvina.


Serena arrossì e mise un piccolo broncio. Tuttavia, si lasciò tirare dalle amiche verso il resto della squadra che si radunava vicino all’allenatrice. Non riuscì, però, a resistere alla tentazione di dare un ultimo sguardo al gruppo di ragazzi della squadra di basket che faceva riscaldamento all’aperto e sospirò. Di certo Alessandro doveva essere tra loro, era il capitano, ma con la luce del tramonto e le sue amiche che la tiravano da una parte all’altra era impossibile riconoscerlo tra i giovani che correvano sulla pista di atletica.


“Uff, che palle!”, pensò, mentre la coach intimava il silenzio.


Ormai le rimaneva pochissimo tempo. Gli esami di maturità erano terminati e, dato che conosceva Alessandro da quando si era ritrovata in classe insieme a sua sorella in prima elementare, era certa che fosse passato, e anche con il massimo dei voti. Quello era stato il suo ultimo anno al liceo Cavalieri. Presto, da quel che diceva Marta, si sarebbe iscritto all’università a Milano e la sua vita sarebbe cambiata: avrebbe fatto nuove amicizie, non gli sarebbe più bastato uscire al pub il sabato sera portandosi dietro anche la sua sorellina con le amiche, avrebbe conosciuto altre ragazze, magari più grandi, più belle e più spigliate.


Si morsicò un labbro alla sola idea e strinse i pugni. Doveva cogliere l’occasione che quell’ultima estate le offriva. “Ora o mai più” si disse, mentre credeva di riconoscere l’oggetto del suo desiderio fermo a parlare con l’allenatore della sua squadra.


«E tu, Serena?»


«Come?» La voce della coach la riportò alla realtà.


La professoressa di educazione fisica che si era incaricata della gestione della squadra di pallavolo strabuzzò gli occhi. «Hai sentito almeno una parola di quello che ho detto?»


«Certo» mentì Serena, ma conosceva abbastanza la prof. Marchesini per sperare di riuscire ad avere un’idea del discorso che si era persa. «Dobbiamo migliorare l’attacco quando Silvia è al suo turno in battuta. La difesa deve essere più pronta e non fare affidamento solo sul libero. Io…» Sorrise. «Io devo imparare a non aspettarmi che Silvia sia sempre lì pronta ad alzare per me.»


La donna alzò gli occhi verso il soffitto della palestra. «Va bene» disse. «Ora, vi ricordo che tra tre settimane partiremo per il campeggio.» Le ragazze mormorarono gridolini di gioia, ma la coach sollevò le mani per acquietarle. «Non andremo solo a fare una vacanza, non dimenticatelo. Sarà un momento di allenamento. Non ci saremo solo noi, ma anche altre squadre provenienti da diversi licei della regione. Faremo alcuni incontri, un piccolo torneo. E ci saranno anche le altre squadre sportive, per cui» passò in rassegna le sue allieve, «mi aspetto che vi comportiate con il massimo della serietà. Verranno con noi la squadra di basket, atletica e calcio».


Le ragazze non riuscirono più a trattenersi, scoppiarono in risa e discorsi. Quasi tutte avevano un debole per qualcuno che faceva parte delle squadre citate dalla coach.


Serena tornò a cercare Alessandro nel campo esterno. Doveva a tutti i costi sfruttare quell’occasione se voleva continuare a far parte della sua vita, e non solo come migliore amica della sorella.


«Hai sentito?» Marta le si era avvicinata, mentre si alzavano.


La giovane annuì e lanciò un’occhiata a Silvia, che si era rabbuiata. «Dovremo stare molto attente a Sabrina» disse.


«Pensi che la squadra di calcio le permetterà di venire anche se non è una giocatrice?»


Serena fece spallucce. Dubitava che ormai la squadra in sé potesse opporsi in qualche modo a Sabrina, che era considerata da tutti la teppista numero uno della scuola. Forse il professor Ricciardi, che la seguiva come allenatore, avrebbe potuto fare qualcosa, ma anche quella pareva solo una vana speranza. Così posò una mano sulla spalla di Silvia. «Ehi, non ti romperà le scatole anche al campeggio, vedrai.»


L’amica sorrise e fece per risponderle, ma la coach si avvicinò loro. «Volontarie per smontare la rete?»


Marta le prese entrambe sotto braccio e sorrise. «Presenti!»


«Ah» fece la donna. «Silvia e Serena, non ho ancora ricevuto i vostri permessi firmati per il campeggio. Per le quote non è un problema, ma siete ancora minorenni, i vostri genitori devono…»


Silvia agitò la sua chioma corvina e sospirò. «Mio padre si trova ancora a Miami per un certo affare. Non so se tornerà in tempo.» Serena le lanciò un’occhiata sconvolta, ma l’amica sembrò non accorgersene. «Potrei anche dover saltare, sa?» stava dicendo alla professoressa. «Credo che abbia detto qualcosa sulla Sardegna. Non so, non lo vedo da mesi.»


«Non hai un tutore, a casa?»


«Il maggiordomo.»


Esasperata, la coach annuì. «D’accordo, cerca di darmi una risposta a breve» disse, poi si volse verso Serena. «E tu?»


La giovane sorrise imbarazzata. «Dipenderà dalla visita.»


«Giusto.» La prof. fece un cenno del capo, comprensiva. «E quando sarebbe?»


«Domani.»


La Marchesini le sorrise. «Fammi sapere come va, d’accordo?»


«Certo.» Suo malgrado Serena si sforzò di rispondere al sorriso.


Non era facile, perché quello che per alcuni era un problema del tutto risolvibile per lei si era tramutato in un incubo. “Nel vero senso della parola” pensò. Il sonnambulismo, da quello che i medici le avevano sempre detto, era un disturbo piuttosto comune nei bambini, che si manifestasse ancora per tutta l’età dell’adolescenza era già un’anomalia. Ma la cosa più grave, senz’altro per i suoi genitori, era che in quello stato di incoscienza lei non si limitava a compiere piccoli gesti ripetitivi, come accadeva ai più, ma che si alzasse dal letto per compiere delle vere e proprie passeggiate notturne. Cosa che, in vista del campeggio, metteva a rischio la sua partecipazione.


«Certo, lo farò» ripeté alla professoressa, prima di voltarsi verso le amiche che si erano già avvicinate alla rete. Silvia pareva tornata indifferente, ma non le era sfuggito l’accenno al fatto che avrebbe potuto saltare il campeggio. Così la raggiunse a grandi passi e l’afferrò per un braccio. «Che storia era quella?»


La giovane agitò i capelli che emanarono, nonostante il caldo e l’allenamento, un fresco profumo di camelia. «Lo sai, no? Mio padre è così: oggi è a Miami, domani a Dubai… Prima di partire aveva detto che, una volta tornato, avrebbe voluto passare del tempo con me. Vorrebbe fare una vacanza in famiglia.»


Serena sollevò un sopracciglio. «Certo. E il fatto che Sabrina venga al campeggio non c’entra nulla?»


Silvia si voltò per cercare la maniglia della carrucola. «Sabrina è un problema mio, ve l’ho già detto.»


Marta mise le mani sui fianchi e la fissò severa. «Già, e noi che cosa ci stiamo a fare? Non siamo tue amiche per vederti presa a botte da quella specie di armadio e dai suoi tirapiedi.»


La giovane strinse le mani sul metallo e si morsicò il labbro inferiore. «So come gestire la cosa.»


«Sì» ribatté Serena. «Come quando abbiamo trovato il tuo cappotto nuovo bruciato in cortile.»


Silvia si voltò per controbattere, ma si trattenne. Piegò, invece, le labbra in un sorriso malizioso. «Quando vi manderò le mie foto in costume accanto a qualche bel fusto in Costa Smeralda, ne riparleremo.»


Marta incrociò le braccia sul petto, ma fu solo un attimo. Poi corse dall’altra parte della rete e prese a far girare a sua volta la carrucola. «E tu, Serena? Che progetti hai per il campeggio?» Si fermò un istante. «A parte fare la corte a mio fratello.»


Serena, che aveva iniziato a raccogliere i palloni lasciati a bordo campo, si sollevò senza riuscire a non avvampare. «Non voglio fare la corte a tuo fratello.»


«Sì, va bene» commentò Silvia. «Allora cosa vuoi? Che ti regali un anello al chiaro di luna? O che ti faccia scoprire le gioie del sesso in riva al lago?»


«Silvia!» Marta rideva, mentre Serena aveva fatto cadere tutti i palloni a terra sentendosi sempre più rossa in viso. «Come ti viene in mente? Io… non… insomma!»


La ragazza si appoggiò al palo che sorreggeva la rete. «Beh, prima o poi dovrai deciderti su che cosa vuoi da Alessandro. Vuoi essere la sua ragazza, la sua fidanzata, l’avventura di una notte? Se non lo sai nemmeno tu, come può saperlo lui?»


«E tu come fai a sapere che c’è un lago?» intervenne Marta.


Silvia non si scompose. «Perché sono già stata a Macugnaga, conosco bene il Lago delle Fate.» Fece l’occhiolino a Serena. «È molto romantico, dopo mezzanotte.»


«Ma davvero?» Serena rise e le lanciò contro un pallone. «E lo sai perché ci sei stata? Con chi?» Le corse incontro e cominciò a farle il solletico. «Dai, racconta! Quando, con chi?»


Anche Marta si unì a loro e presto si ritrovarono distese sul pavimento della palestra a ridere e piangere insieme, mentre scherzavano e sognavano la loro promettente estate in montagna.




CAPITOLO 2


L’allenamento non era stato estenuante, eppure dopo cena Serena prese un biscotto al cioccolato e salutò i suoi genitori, lasciandoli soli in cucina.


Non aveva voglia di discutere ancora. Avevano raggiunto da tempo un accordo: se la dottoressa Altani avesse dato loro una cura che funzionava, sarebbe andata in campeggio. Non potevano rimangiarsi la parola, non dovevano. Era troppo importante.


“E poi sono stanca” si disse, lasciandosi cadere sul proprio letto. Era stanca di sentirsi dire sempre “no”. No al pigiama party di Marta, no a restare a dormire da Silvia dopo la festa per i suoi diciassette anni, no alla discoteca, no, no, no, no… Ogni attività che avvenisse dopo un certo orario o che prevedesse anche solo la possibilità casuale di addormentarsi fuori casa metteva in agitazione i suoi. E Serena non lo sopportava più.


“Deve finire” pensò.


Da troppi anni c’erano state serate come quella, in cui a stento i suoi genitori emettevano un fiato, come se fossero in attesa di un miracolo. Da quando era bambina e aveva cominciato a fare visite frequenti presso il centro di disturbi del sonno, aveva sperato che tutto cambiasse. Aveva visto troppi ragazzini crescere e guarire, mentre lei sembrava sempre ferma al palo, intrappolata in un incubo di passeggiate notturne, di pianti di sua madre e grida terrorizzate di suo padre.


«Non deve più accadere» sussurrò. “Domani” si disse, sarebbe stato il giorno della sua rivincita. Avrebbe fatto l’esame del sonno e la dottoressa le avrebbe dato un farmaco nuovo, uno che intrappolasse il suo corpo nel letto quando si addormentava. «Non so» disse, sbadigliando. «Potrei pungermi con un arcolaio, la sera. Ma esisteranno ancora gli arcolai?»


Ricordava ancora quando aveva chiesto alla Altani di darle dei narcotici. Rise al pensiero che per sua madre quella fosse stata la prima avvisaglia di una ribellione adolescenziale. Se fosse stata davvero una ribelle, allora sarebbe uscita di nascosto e forse si sarebbe davvero addormentata per poi prendere a passeggiare senza controllo chissà dove. Ma tanto la dottoressa non aveva sentito ragioni.


«Dimmi, Serena, tu sogni?»


Aveva trovato la domanda ridicola. «Certo, immagino di sì.»


«Immagini.» E come al solito la dottoressa aveva preso appunti sul suo taccuino. «E ricordi quello che sogni?»


«No» aveva sbottato. «Ma chi se ne frega, no? Non mi interessa sognare. Voglio poter fare quello che fanno tutte le ragazze della mia età. Voglio uscire, voglio andare in vacanza con loro, voglio…»


«I sogni sono una parte importante del processo di rielaborazione delle esperienze» aveva sentenziato la Altani. «La tua attività cerebrale durante le fasi di sonnambulismo è molto elevata. Mentre il tuo corpo agisce, la tua mente sogna.»


Chissà perché ogni volta che ripensava a quella conversazione avvenuta ormai tre anni prima, Serena si ritrovava sempre a canticchiare il motivetto di Cenerentola: “I sogni son desideri…”.


Forse perché di sognare non le importava, almeno non nel modo in cui intendeva la Altani. Lei conosceva bene i suoi sogni, quelli veri: Alessandro, il campeggio, la pallavolo, e poi finire l’ultimo anno con buoni voti, andare all’università.


«Magari lontano da casa» mormorò.


E per questo tipo di sogni non aveva bisogno di addormentarsi, le sue sinapsi funzionavano benissimo anche quando era sveglia. Quelli erano i sogni per cui voleva lottare, non per le stramberie create dal suo cervello.


Sospirò. «Domani avrò la mia magica pillolina. Come in Matrix: fuori da questa trappola, dentro nel mondo reale.»


Chiuse gli occhi e si abbandonò alla brezza che faceva agitare la tenda della finestra aperta. Il profumo del gelsomino che si arrampicava sulla parete sottostante arrivò fino alla sua stanza. La notte stava ormai calando e anche l’afa dell’estate si andava dissolvendo. Tutto conciliava il sonno e Serena non oppose resistenza.




CAPITOLO 3


Quando ebbe aperto gli occhi dovette sbattere le palpebre più volte come per mettere a fuoco il panorama che aveva di fronte. Si trovava sulla cima di una leggera collina i cui fianchi, coperti di fiori colorati, degradavano verso una vasta pianura lussureggiante. Avrebbe potuto essere la campagna toscana, ma coi colori di un film di Bollywood. Serena era rapita e al tempo stesso smarrita. Oltre la pianura c’erano altre colline e boschi meravigliosi, come non li aveva mai visti. Tutto sembrava un dipinto o la scena di un film, poiché il sole era alto nel cielo, eppure non scottava. La brezza era fresca e profumata. Non c’erano api e altri insetti che potessero rivelarsi molesti, solo qualche farfalla era venuta a osservarla da vicino.


«È bellissimo» mormorò, prima di rendersi conto di non essere sola.


Si voltò, notando alcuni densi cespugli. Una morsa le prese lo stomaco, perché aveva la netta impressione di essere osservata.


«Chi c’è?» domandò, ma non ottenne risposta. Un fruscio le strappò un brivido e mosse un passo indietro. «Chi è là?» domandò di nuovo, e questa volta sentì che la sua gola si era riarsa.


Se quello era un sogno, si stava tramutando in un incubo. Dai cespugli spuntarono innumerevoli occhi rossi. Versi animaleschi e sibili striscianti si fecero largo nella quiete di quel paradiso.


Serena arretrò, ma prima che potesse decidersi a voltarsi e scappare, un manipolo di creature armate di lancia saltò fuori dal proprio precario nascondiglio. Erano piccoli e tozzi esseri di colori che sfruttavano tutte le sfumature dal grigio al verde, con indosso stracci di pelle che coprivano ben poco dei corpi tozzi ma muscolosi; avevano nasi enormi e pronunciati, e lunghe orecchie a punta simili a quelle del maestro Yoda che aveva visto nei vecchi film di Star Wars, anche se era abbastanza evidente che non avessero le sue stesse buone maniere.


In un attimo, infatti, lanciando un urlo seguito da ringhi e grugniti, la maggior parte imbracciò la propria lancia, mentre altri presero a far roteare la fionda che avevano tenuto fino a quel momento legata alla cintura. Un secondo grido scatenò l’attacco e Serena si coprì come poté il capo, mentre caracollava giù dalla collina inseguita da quegli esseri che la bersagliavano con sassi e lance.


Corse, corse più veloce che in qualsiasi allenamento, ma aveva notato che non c’erano ripari in quella pianura; nessun albero, nessuna casa. Le pietre cominciavano a raggiungerla, mentre già alcune lance avevano strappato i lembi della t-shirt che indossava. Si voltò, ma le creature sembravano determinate a raggiungerla. “E poi?” Un brivido l’attraversò. Che cosa le avrebbero fatto una volta catturata? Dubitava che quello fosse un bizzarro rituale per un invito a cena, a meno che lei non fosse la pietanza principale. Per cui aumentò il passo, si sforzò di correre ancora più veloce, facendo appello a tutto il fiato che aveva in corpo. Fino a che crollò, in una nuvola di soffioni bianchi, con le dita immerse nella terra scura.


“Sono spacciata” si disse, ma in fondo quello era solo un sogno. Sollevò il capo e vide avvicinarsi la masnada di creature urlanti. Tremò e serrò gli occhi. «Devo svegliarmi!»


«No, devi alzarti.» Era la voce di un ragazzo. Serena riaprì gli occhi e si guardò attorno in cerca di chi la stava esortando. «Devi alzarti e combattere.»


Sentì il sibilo di una freccia, poi l’urlo di una creatura che cadeva agonizzante. Spostò lo sguardo verso l’arciere e vide un’ombra scattare verso i suoi aggressori. Per un attimo rimase a bocca aperta ad ammirare la rapidità e la fluidità dei movimenti del giovane che sembrava nato per battersi contro quelle creature. Era armato di una lunga spada ricurva, che pareva uscita dal set de Il signore degli anelli, ma lungo i pantaloni tecnici da montagna aveva infilati numerosi coltelli di svariate misure e dimensioni. Sulle spalle inoltre portava arco e faretra, e purtroppo sul capo aveva un cappuccio verde che le impediva di vederne il volto.


«Alzati» ordinò di nuovo.


Serena tuttavia era confusa. Se quello era un sogno, o un incubo, perché stava immaginando di essere salvata da quel bizzarro ibrido tra Legolas e Arrow? Perché non stava immaginando Alessandro? Perché non poteva fare un sogno normale in cui il ragazzo che le piaceva arrivava in suo soccorso? Tra l’altro, lei detestava Arrow.


«Ehi» disse Serena, come se quello scontro si potesse mettere in pausa.


Il giovane si voltò appena, quel tanto sufficiente perché potesse intuire che aveva un viso deciso e labbra carnose. «Se non vuoi difenderti, almeno fammi il favore di scappare.»


Serena fremette, mentre lui tornava a concentrarsi sulle creature. Non aveva tutti i torti, però. Già alcuni avevano perso interesse per l’ultimo arrivato e si stavano dirigendo di nuovo verso di lei.


«E come dovrei difendermi?» domandò, alzandosi.


«Usa la magia» rispose il giovane, mentre con un fendente colpiva l’ennesimo nemico.


«La che?»


Lui parò il colpo di una lancia e con un calcio allontanò un’altra creatura. «È il tuo sogno, giusto? Puoi farne ciò che vuoi. Immagina qualcosa che ci tolga questi goblin di torno.»


Serena esitò, ma quello che stava dicendo aveva senso. Doveva solo sognare di essere in grado di fare qualcosa di magico per salvare se stessa e quel misterioso personaggio che la sua fantasia aveva fatto comparire. “Ma cosa?” si chiese, mentre lo guardava combattere. Poi pensò alla pallavolo. Che cosa faceva prima di tutto la squadra per difendersi da un attacco avversario? “Erige un muro”, si rispose. “Un muro.”


Anche se le sembrava ridicolo distese le braccia verso le creature che lottavano contro il giovane. «Spostati» gli gridò, e si concentrò cercando di ricordare cosa diavolo facesse Harry Potter nei film per far funzionare la magia. Anche se lui aveva una bacchetta ed era un mago.


Chiuse gli occhi, respirò e, in modo del tutto inaspettato, sentì uno strano formicolio che la attraversava.


«Sbrigati» urlò il giovane, che non aveva ancora smesso di tenere a bada le creature.


Serena sbuffò. Come faceva a sbrigarsi se non sapeva nemmeno cosa stava facendo? Però tenne le palpebre abbassate e continuò a seguire il fluire di quell’energia che la stava attraversando. Poi alzò le braccia e provò a sbirciare. Fu costretta a spalancare del tutto gli occhi, perché contro ogni sua più rosea aspettativa il terreno stava tremando e proprio di fronte all’arciere si stava levando un muro di terra e rocce.


«Wow» mormorò, ma non fece in tempo ad ammirare la sua opera compiersi perché il giovane si era voltato e aveva preso a correre nella sua direzione.


«Via di qui» ordinò, mentre le afferrava un polso e la trascinava via di corsa.


Serena suo malgrado riprese a correre. Diede uno sguardo alle loro spalle e vide che il terreno si sollevava ancora e che il prato si agitava come le onde del mare. Le creature su di esso cadevano e lanciavano versi di rabbia e frustrazione. Tuttavia alcuni si stavano rimettendo in piedi e altri avevano già aggirato quell’improvviso ostacolo per ripartire all’inseguimento.


«Cosa diavolo sono?» domandò al ragazzo di cui ancora non era riuscita a intravedere che pochi tratti del viso.


«Goblin.»


«Come quelli delle fiabe?»


Lui si fermò e osservò la pianura che si estendeva all’infinito senza dare mostra di voler concedere loro un nascondiglio. «Come quelli che ti uccideranno se ti prendono» rispose, dopo un lungo silenzio.


«Devo svegliarmi» ripeté Serena. «Questo è un incubo.»


Il giovane si voltò appena. «Devi creare un fiume. L’acqua è come un veleno per loro. Li fermerà.»


«Come diavolo faccio a creare un fiume dal nulla?»


Era esasperata. Voleva solo svegliarsi. Perché non riusciva a svegliarsi? Poi un pensiero la colse come una stilettata: che cosa stava facendo il suo corpo, mentre lei in quell’incubo assurdo scappava da mostri usciti dalle fiabe e dava retta a Legolas-Arrow?


«No» mormorò, tentando di sfuggire alla presa del suo misterioso aiutante. «No. Fa’ che non mi sia alzata.»


Di nuovo l’arciere spostò appena il capo per lanciarle un’occhiata da dietro il cappuccio. «Serena, adesso.»


Sapeva il suo nome? Chiaro che lo sapesse, lo aveva creato lei. Perché quel tipo doveva essere saltato fuori da qualche remoto angolo del suo cervello fuori fase, e così i goblin e tutta quella situazione.


«Sono pazza» disse.


«No» rispose lui, mentre la lasciava e, rapidissimo, imbracciava l’arco e incoccava una freccia. «Ma devi creare quel dannato fiume!»


Perché non riusciva a vederlo in faccia?


Serena strinse i denti, i pugni, gli occhi, tutto il suo corpo era teso come la corda dell’arco da cui partì l’ennesima freccia. Si voltò: i goblin stavano arrivando.


“Se si muore in un sogno che succede?”, si domandò. Alle persone normali non sarebbe successo nulla, si sarebbero svegliate. Ma a lei? Tutto quello che stava avvenendo in quello strano posto onirico poteva avere delle ripercussioni su ciò che il suo corpo stava combinando, magari nel salotto di casa. Se si fosse ferita in sogno, voleva significare che nel mondo reale si stava facendo male sul serio? Un brivido la percorse. L’idea di rimanere intrappolata lì con Legolas-Arrow non la entusiasmava per niente.


Una volta aveva letto in un libro, prestatole dalla dottoressa Altani, che nei sogni si riproducevano sfide che si temeva di affrontare nel mondo reale e che affrontarle nel mondo onirico rendeva più facile l’approccio nella realtà. Forse era quello che stava capitando a lei: aveva di fronte una prova importante, dopotutto, qualcosa che poteva cambiare la sua vita.


«Serena!» la esortò il giovane, che aveva ripreso a combattere.


“Domani andrà tutto bene”, si disse. “Uscirò da qui, avrò la mia pillola, avrò la mia estate.”


E come aveva fatto poco prima, si concentrò. Sentì montare dentro a sé un’energia ben più intensa di quella grazie alla quale aveva sollevato un muro di terra. Pensò al panorama, pensò alle creature, pensò alle parole di quello strano ragazzo. La magia aumentò, il suo corpo fu scosso da tremiti, come per una febbre altissima. Barcollò, ma non cedette. Immaginò un fiume, si voltò verso sinistra e pensò che provenisse da dietro le colline. Percepì il potere fluire da lei alla natura circostante. Guardò a destra, si disse che quel fiume scorreva fin dentro la foresta. E di nuovo l’energia divampò da lei. Chiuse gli occhi, allargò le braccia e si concentrò più che poté, fino a che non sentì il fragore assordante di un immenso fiume.


Era bellissimo, bianco e spumeggiante. Attraversava tutta la pianura, la rendeva più bella e più verde. Accanto a un’ansa, lì vicino, aveva fatto crescere perfino un salice. Era stata opera sua, della sua mente, del suo sogno.


«Wow» disse di nuovo.


Stava sognando per la prima volta, o almeno era la prima che ricordasse, ed era incredibile. Spaventoso, ma incredibile.


«Bravissima.» Il giovane tagliò la gola all’ennesimo goblin. Lei si voltò a guardarlo. Non lo vedeva in faccia, ma era certa che stesse sorridendo. «Ora un ponte» la esortò.


Serena mosse la mano e un piccolo ponte di legno si materializzò sopra le acque.


«Andiamo.» Di nuovo il giovane l’afferrò e la trascinò via. In pochi passi furono sull’altra riva. «Fallo sparire.»


Era abbastanza fastidioso questo suo continuo dare ordini. Era un frutto del suo subconscio piuttosto autoritario. Una specie di grillo parlante, ma meno simpatico.


Si voltò per lanciargli un’occhiataccia, ma alcuni goblin stavano già attraversando. Così mosse ancora una volta la mano e il ponte svanì, così come era comparso. I goblin che vi erano sopra caddero in acqua e, come aveva detto il giovane, fu come se fossero finiti nell’olio bollente. Si dimenarono e urlarono, vapori solfurei esalarono dai loro corpi che parevano liquefarsi. Era uno spettacolo orribile e Serena distolse lo sguardo, portandosi una mano alle labbra. Che problemi aveva il suo subconscio, per farle immaginare una cosa così orribile?


Sull’altra riva, intanto, l’orda di creature si andava ammassando urlante e furiosa, ma anche spaventata abbastanza da non rischiare oltre. Qualcuno provò a lanciarle contro ancora lance e sassi, ma l’arciere li deviò tutti parandosi di fronte a lei.


«Potresti creare una piena e sbarazzartene» suggerì. Questa volta non era un ordine.


«No» rispose, quasi sottovoce. «Preferisco andar via e basta.»


«Come vuoi.»


Il giovane le afferrò il polso per l’ennesima volta e lei gli camminò dietro, come un cucciolo al guinzaglio. Ci vollero almeno una ventina di passi prima che si riprendesse e cominciasse a sentire la rabbia montare.


«Ehi» gli disse, sfilando il proprio polso da quella che, in fondo, non era una stretta poi così decisa.


«Che c’è?»


«Perché non mi sono svegliata?»


«Non lo so.»


Non si era voltato, ma non era neppure del tutto girato di spalle. Come faceva a capire se le stesse mentendo, se non riusciva a vederlo in faccia?


Serena sospirò. «Non sei Alessandro, vero?»


«Chi?»


Lei agitò una mano. «Lascia perdere. La mia testa è un casino, messaggio ricevuto.» Si passò una mano tra i capelli, sorpresa di trovarli sciolti. Non li portava mai così, troppo scomodo. Era abituata a legarli, soprattutto in una treccia, comodissima anche quando giocava a pallavolo.


«Allora, andiamo?»


«Dove?»


Il giovane si volse del tutto dall’altra parte e riprese a camminare. «A cercare un modo per farti svegliare.»


Serena rimase immobile. «Tu chi sei?»


Era certa che avesse sghignazzato. «Un frutto del tuo subconscio fuori fase?»


«Divertente» rispose, ma cercò di affiancarlo. Camminava con grandi passi svelti. «Per fortuna sarà la prima e ultima volta.»


L’arciere si paralizzò e fu quasi sul punto di guardarla dritto in faccia. «Che vuoi dire?»


Lei sorrise. «Dovresti saperlo no, grillo parlante. Domani mi daranno la medicina, quella per il sonnambulismo. Niente sogni, niente passeggiate notturne. Via alla vita vera.» Fece anche un ridicolo balletto.


Il giovane trattenne il fiato. «Vuoi rinunciare ai sogni?»


«Guarda, sono certa che mi daresti ottimi consigli su come affrontare gli esami eccetera, ma…» Allargò le braccia. «Sì, visto che la mia prima esperienza si sta rivelando piuttosto… eccentrica.»


Lui restò immobile, come una statua. Serena cercò di sbirciarlo, ma era abbastanza sicura che se avesse provato a fare capolino sotto il cappuccio avrebbe trovato una maschera di Anonymous, per come erano andate le cose fino a quel momento. Tuttavia c’erano cose che non poteva nascondere, come il fatto che fosse giovane, forse poco più grande di lei. Perché il suo cervello aveva creato una guida che potesse apparirle familiare. “E allora perché non Alessandro?”, sospirò. Ma continuò a guardare il giovane, che aveva dita affusolate e linee blu tatuate sulle braccia che si intravedevano poco oltre il bordo delle maniche della sua t-shirt.


«Serena» disse infine, facendola sussultare, perché aveva una voce profonda cui prima non aveva fatto caso. «Non puoi rinunciare ai sogni, se lo farai…» Le parole gli morirono sulle labbra, mentre spostava la sua attenzione verso la foresta.


«È il ragazzo dell’Estate» gridò qualcuno al limitare del bosco. «L’ha trovata.»


«Merda.»


Serena sollevò un sopracciglio. Il suo subconscio imprecava? Non ebbe il tempo di fare delle valutazioni in proposito, perché entrambi si erano voltati verso i nuovi venuti e lei si sentì gelare. Dove prima c’era una foresta verde e lussureggiante, ora si apriva una distesa di neve che pareva un paesaggio siberiano fatto e finito. C’era anche una strana luce azzurra e di fronte a essa un gruppo di uomini che, ci avrebbe scommesso, dovevano essere dei cosplayers de Il signore degli anelli. Parevano elfi, infatti, con quei lunghi mantelli blu, le lunghe spade legate in vita e gli abiti medievali. Portavano anche i capelli lunghi e sospettò che avessero perfino le orecchie a punta.


«Oh, ma dai!» disse, al culmine dell’esasperazione.


Ma la sua giovane guida pareva più che altro preoccupata, almeno così le sembrò dal modo in cui appoggiò la mano all’elsa della spada che portava in vita e dal fatto che, per l’ennesima volta, l’afferrò per il polso e le ordinò di correre.


«Lasciami indovinare» disse, mentre si voltava e vedeva la neve inghiottire tutti i prati, man mano che i loro nuovi inseguitori avanzavano. «Anche loro mi faranno la festa se mi prendono?»


«Se ti prendono non potrai più tornare indietro» rispose lui, senza voltarsi. «Sono soldati di Mab.»


Mab? Dove aveva già sentito quel nome? «Aspetta, Mab? La Regina delle fate? Quella di Shakespeare?»


Perché nel suo sogno ripensava al programma di letteratura inglese del terzo anno? Non era mai stata una grande appassionata di Shakespeare, con tutte quelle storie d’amore che finivano in tragedia. Però lo aveva letto con piacere e aveva raggiunto la sufficienza. Perché ora la regina Mab doveva tormentarla? Non lo aveva fatto neppure quando era a un passo dal compito di fine anno. Se proprio qualche personaggio letterario doveva inseguirla in un incubo si sarebbe aspettata che saltasse fuori da un romanzo italiano dell’ottocento, tipo I Malavoglia. Aveva fatto una fatica a finirlo!


«Mab non è liberale come Titania» continuò lui, come se quelle parole potessero spiegare ogni cosa.


«Oookay» disse Serena, sentendo avvicinarsi il gelo dei soldati di quella che sapeva di poter chiamare la Corte dell’Inverno. «E Oberon quando salterà fuori?»


«Oberon è il problema» replicò invece la sua guida con la massima serietà. «Gwyn up Nudd, il Re dell’Oltretomba, lo ha intrappolato in un sogno. Ma le Regine hanno metodi diversi per chiedere a qualcuno di aiutarle.»


«Che?»


Serena cominciava davvero a essere stanca di scappare e di sentirsi raccontare storie di fate, mentre tutto quello che desiderava era solo svegliarsi e non sognare mai più.


Si fermò, erano sulla cima di una collina. Si guardò alle spalle: poco più indietro i loro inseguitori risalivano il leggero pendio. Strinse i pugni, il paesaggio alle loro spalle sembrava diventato monocromatico. Sollevò le mani. Perché non poteva fare come con i goblin? Quello strano ragazzo non aveva fatto che darle ordini su come modificare il suo sogno e adesso si limitava a trascinarla chissà dove. No, avrebbe messo fine a quella storia subito.


«Serena, che stai facendo?» tuonò alle sue spalle.


Ma era troppo tardi. La magia era già sulla punta delle sue dita, come la scintilla di tanti piccoli fuochi d’artificio pronti a esplodere. Guardò i soldati della Corte dell’Inverno e vide che uno di loro aveva una corda e si stava preparando a usarla come se fosse un cowboy. La rabbia montò come una marea.


«Serena, no!» La sua coscienza la implorò di non farlo.


Ma l’esplosione avvenne, prima che lui potesse fare qualcosa per impedirle di scagliare l’incantesimo contro gli inseguitori. Tutto ciò che riuscì a fare fu afferrarla per la vita e trascinarla a terra, mentre un incendio di colori divampava verso i soldati, mancandoli di un soffio. Rotolarono, lungo il fianco opposto della collina, tra sbuffi di fiori e gli ultimi lampi di magia. Si aggrappò a lui, lo sentì metterle una mano dietro la nuca come per proteggerla. Aveva uno strano odore, come di sottobosco. Non avrebbe saputo definirlo in altro modo. Era buono e fresco, ma le ricordava comunque qualcosa di selvatico. La sua coscienza era forse una creatura dei boschi?


Cominciava a pensare che più che dalla dottoressa Altani, il giorno dopo si sarebbe dovuta recare da uno psichiatra. “Cosa penserebbe Freud dei miei sogni assurdi?”, si chiese, mentre finiva distesa sulla schiena con il peso fin troppo tangibile della sua guida sopra di sé.


«Serena.»


Arrossì, mentre il respiro caldo del giovane le scivolava sulle guance. Era la prima volta che stava così vicino a un ragazzo e importava ben poco che fosse solo il frutto della sua immaginazione. Il suo subconscio si era dato da fare, perché adesso che erano lì, stretti in quell’improbabile abbraccio, si rendeva conto di quanto sexy fosse quel bizzarro arciere senza volto. Aveva un fisico asciutto, da sportivo. Le sue braccia erano forti, ma non troppo muscolose. La sua mente malata non aveva esagerato, aveva messo insieme un bel cavaliere… senza testa. O, perlomeno, senza volto.


«Tutto bene?» le domandò, sollevandosi appena.


Serena annuì, senza riuscire a dire una parola. Strinse un poco gli occhi per cercare di vederlo in faccia, ma il sole alle sue spalle era troppo forte. Di nuovo non capiva perché non potesse dargli anche un viso, visto che col fisico la sua immaginazione era stata grandiosa.


«Che cosa ti sei messa in testa?» le chiese lui con tono di rimprovero, riportandola, se non alla realtà, alla contingenza del momento. «Quelli non sono goblin, che puoi far fuori come ti pare e piace.»


«Perché no? Questo è il mio sogno» protestò come una bambina. Ormai la rabbia era scemata e aveva lasciato il posto a un intenso dolore alla testa.


«È il tuo sogno, sì» rispose lui, mentre si scostava rivelandole la bellezza di un cielo limpidissimo. «Eppure non lo è.»


La sua voce si era di nuovo addolcita, il tono era meno severo; le stava parlando come si parla a una bambina. Se l’era meritato, tuttavia non mutò atteggiamento e mise il broncio. Lei forse non poteva vederlo in faccia, ma lui la vedeva benissimo. Che accidenti significava? Cosa aveva fatto di male? Aveva colpito gli inseguitori. Li aveva uccisi? Perché quel ragazzo non aveva avuto problemi a farle sciogliere vivi dei goblin, ma sembrava sconvolto dal fatto che volesse difendersi da un gruppo di fanatici del fantasy che volevano acciuffarla come fosse carne da macello?


Sbuffò. Era stanca, dolorante e seccata. Chiuse per un istante gli occhi.


«Serena? Serena, che ti succede? Serena, davvero, stai bene?» Era allarmato.


“Pazienza”, pensò. Il dolore alla testa era insopportabile.


«Serena, stai svanendo.»


“Forse mi sto solo svegliando”, si disse e sospirò.


Il suo primo e, sperava, unico sogno era stato un disastro, su tutta la linea. Eppure non riuscì a resistere alla tentazione di aprire gli occhi un’ultima volta per cercare di intravedere il viso di quello strano ragazzo che sapeva di bosco.




CAPITOLO 4


«Serena! Serena, rispondi.»


Era la voce di suo padre. Serena ne era certa, lo aveva sentito gridare così un milione di volte. Come se fosse sorda, invece che sonnambula.


«Papà, ti prego, non gridare.»


«Oh, mio Dio, Serena.» Non gridava più, ma non si stava calmando, era ancora nel panico.


Lei aprì piano gli occhi, ma fu costretta a richiuderli subito a causa di una fitta alla testa. «Ahi.» Fece per alzarsi, ma le mani del padre sulle sue spalle la tennero a terra.


«Resta distesa» le disse.


Riuscì a guardarsi attorno e si morsicò un labbro. Sua madre era in piedi sul bordo del tappeto del salotto, aveva un pugno stretto in grembo e una mano sulle labbra, gli occhi erano lucidi.


Suo padre era inginocchiato al suo fianco, pallido come un cadavere. «Come ti senti?»


«Così» rispose. Aveva combinato un casino, non aveva bisogno di sapere altro. Tuttavia le parole uscirono da sole. «Che è successo?»


«Hai avuto un attacco. Ti sei alzata e sei venuta in salotto» spiegò suo padre, mentre la aiutava a mettersi seduta. «Sei caduta. Hai battuto la testa. Non riuscivamo a svegliarti.»


“Fantastico”, pensò. Passava da un incubo all’altro.


Quando si fu passata una mano tra i capelli e vi ebbe trovato qualcosa di caldo e appiccicoso, si sentì morire. Era sangue, e la testa le girò di nuovo.


«Giacomo, dobbiamo portarla in ospedale» disse sua madre.


«No, in ospedale no» gridò, con sguardo implorante.


«Ma hai battuto la testa» protestò lei.


«Domani andremo dalla Altani e…»


La donna scacciò le lacrime e il suo viso divenne duro. «La Altani è una specialista dei disturbi del sonno, che ne può sapere se hai una commozione cerebrale?»


Serena si massaggiò il collo. «Sono certa che ha dato anche l’esame di medicina di base.»


«Non mi interessa» ribatté la madre. «Giacomo, vai a prendere le chiavi della macchina. Io preparo una borsa. Andremo in ospedale e, se non hai davvero nulla di grave, da lì domani mattina andremo al centro per i disturbi del sonno. Se no rimarrai ricoverata.»


«Mamma, no» protestò Serena, con le lacrime che minacciavano di uscire da un momento all’altro.


«Niente proteste.» La paura aveva lasciato posto a quell’efficienza tutta materna che Serena detestava. «Cosa sarebbe successo se non fossi stata a casa?»


Le prime lacrime le rigarono il viso. «No, non dirlo. Io andrò a quel campeggio. Avrò la mia medicina.»


Suo padre tornò e la aiutò ad alzarsi. «Dai, Roberta, stai calma. Andremo in ospedale e vedremo cosa ci diranno.» Guardò la figlia. «Va bene? Solo una visita, per essere certi che stai bene sul serio.»


Serena annuì. Che altro poteva fare? Era in trappola, di nuovo.


Quella era la notte peggiore della sua vita.


Si cambiò, senza protestare per l’aiuto che sua madre si era ostinata a volerle dare. Nemmeno avesse cinque anni. E scese le scale vicino a suo padre, come una povera inferma. Era tutto ridicolo.


Quando fu seduta sul sedile posteriore della station-wagon, si lasciò andare come una bambola di pezza e fissò le luci arancioni dei lampioni che sfilavano una dopo l’altra mentre si dirigevano verso l’ospedale. Il lago era calmo, una tavola nera che si perdeva nella notte. Le luci degli alberghi sull’altra riva erano ormai spente come le vetrine dei negozi del centro. La città dormiva e lei se ne stava sveglia a guardare mentre le portavano via i suoi sogni.


Quel pensiero la rianimò. Si raddrizzò e guardò il proprio riflesso nel finestrino. Una ruga d’espressione le attraversava la fronte. “I miei sogni”, si disse.


Ricordava tutto. Le colline, i goblin, la magia, i soldati della Corte dell’Inverno e… Arrossì, suo malgrado divenne paonazza e sentì il calore salirle fino all’attaccatura dei capelli. Ricordava anche quel misterioso ragazzo che il suo subconscio malato aveva creato. Oppure no? Com’è che lo avevano chiamato? “Ragazzo dell’estate” ricordò. La sua espressione divenne ancora più corrucciata. Era stato solo un sogno, un folle, tremendo e assurdo sogno. Allora perché non riusciva a smettere di pensarci? Non poteva essere reale. Non esistevano i goblin, la magia e le fate. Mab, Titania e Oberon erano personaggi shakespeariani. “Non sono più reali delle Winx”, si disse.


Però c’era qualcosa che non andava. Per la scarsa familiarità che aveva coi sogni non poteva esserne del tutto certa, ma la sensazione che aveva avuto quando era rotolata a terra insieme al giovane arciere era di essere vicina a un corpo solido, reale, tangibile. Il suo respiro caldo le aveva sfiorato il viso, le sue mani erano scivolate sui suoi capelli, aveva avvertito il suo peso sopra di lei.


Avvampò, per l’ennesima volta.


“Perché non ho sognato Alessandro?”, si domandò, tornando ad affossarsi nel sedile dell’auto.


Chiuse gli occhi, ma non si appisolò nemmeno. Tutto poteva essere ormai compromesso: il campeggio, Alessandro… Tutto. Tutto quello che aveva sognato per quell’estate, poteva andare perduto proprio a causa di un sogno. Sospirò, detestava quel genere di sogni.


Ricordò per l’ennesima volta quali sarebbero stati gli effetti collaterali della nuova medicina, se fosse riuscita ad andare dalla Altani a fare il suo test e ad avere quelle benedette pastiglie.


“Chi se ne frega”, si disse, ancora una volta.


Ma il suo cuore iniziò a battere più forte e le parole di quel ragazzo le tornarono in mente. «Non puoi rinunciare ai sogni» le aveva detto. Oh, sì che poteva! Non solo, doveva farlo! E presto. Domani, subito. Prima che qualche altro stupido sogno le rubasse la possibilità di avere la sua estate normale.




CAPITOLO 5


Alla fine non era stato niente. Nessuna commozione cerebrale, solo una botta e un’escoriazione. Non le avevano neanche dato i punti. Eppure durante tutto il viaggio da Verbania a Milano aveva avuto l’impressione che a sua madre fosse dispiaciuto che i medici non avessero voluto tenerla in osservazione. Possibile che non riuscisse a capire quanto era importante per lei quella possibilità?


Anche adesso che erano seduti, in attesa, fuori dalla stanza dove si sarebbe svolto il test, sua madre appariva tesa e aveva l’espressione di chi deve entrare in una camera mortuaria.


«Guarda che sarà il solito test» le disse, a bassa voce.


«Lo so, cara» si limitò a rispondere la donna.


Suo padre invece le teneva la mano. Lo lasciava fare solo perché sapeva che quel gesto serviva più che altro a lui. Forse anche suo padre desiderava che quel test desse i risultati sperati, non perché morisse dalla voglia di mandarla in campeggio, ma perché doveva essere altrettanto stanco di svegliarsi in preda al panico nel cuore della notte.


«Signori Sogno.» La dottoressa uscì dalla stanza e venne loro incontro.


Serena rabbrividì a sentir pronunciare il suo cognome. Era quasi una beffa, per lei e per la sua famiglia, che con quel cognome avesse proprio un disturbo del sonno. Tuttavia sorrise e strinse più forte la mano di suo padre. Era arrivato il momento.


«Allora, Serena, tutto bene?»


«Certo» rispose, baldanzosa.


La donna annuì. «Ho saputo che questa notte hai avuto un piccolo incidente.»


L’entusiasmo morì sulle sue labbra. Avrebbe pregiudicato il test? Non rispose, si limitò a un piccolo cenno del capo.


«Hai sognato?»


Serena esitò. Le aveva sempre detto che non ricordava i sogni che faceva, se mai ne avesse fatti prima. Le aveva anche sempre assicurato che non le importava smettere di sognare, purché finisse quell’incubo del sonnambulismo. Se ora avesse ammesso che un sogno, un solo dannatissimo sogno, le era rimasto in mente, che cosa sarebbe potuto accadere? La medicina che la Altani aveva proposto era quasi un prototipo, era stata sperimentata su un gruppo ristretto di pazienti, perché era raro che un disturbo come il suo si presentasse in età adulta. Se le avesse detto la verità, forse non l’avrebbe considerata più idonea.


Così scosse il capo e mentì. «No, non che io ricordi.»


«D’accordo.» La dottoressa non sembrava considerarlo un problema. «Sai già quali saranno gli effetti collaterali del farmaco, se risulterai idonea per assumerlo, vero?»


«Sì.»


«E sei sempre della stessa idea?»


Il cuore le balzò in gola e fu costretta a deglutire. Le parole del ragazzo del suo sogno le tornarono in mente, ma fu solo un istante. Le scacciò e pensò a ciò che l’attendeva davvero, nel mondo reale: il campeggio, Alessandro, la pallavolo…


«Sì, i miei sogni voglio realizzarli da sveglia.»


La Altani sorrise appena. Le aveva già spiegato una volta che quel farmaco non era adatto a soggetti troppo giovani per via dell’importanza che il sogno costituiva nei processi di rielaborazione e apprendimento. Forse anche lei, in fondo, la considerava ancora una bambina. Ma avrebbe dimostrato a tutti che si sbagliavano.


«Andiamo?» chiese Serena.


«Certo» assentì la dottoressa.


Si alzò, prese la sua borsa e diede uno sguardo rapido ai suoi genitori. «Ci vediamo quando mi sveglierò.» Non aspettò di vedere la loro reazione, si voltò ed entrò nella stanza del test.


Come al solito era buia e c’erano numerosi monitor collegati a degli elettrodi che le sarebbero stati applicati. Quando era più piccola le davano fastidio tutte quelle piccole ventose, ma col tempo era diventata indifferente alla loro presenza e si addormentava senza problemi anche con tutti i sensori attaccati. Dietro al letto, un vero letto e non uno di quelli scomodi da ospedale, c’era un vetro con una tendina tirata, e sapeva che la dottoressa sarebbe stata oltre quella cortina a monitorare la sua attività motoria e cerebrale.


«Sei pronta?» domandò la Altani.


Serena prese il pigiama e iniziò a cambiarsi. Doveva sentirsi del tutto a suo agio per addormentarsi e lasciare che la sua mente facesse il resto. Sperava di non ripetere l’esperienza della notte precedente; temeva che, se si fosse alzata da quel letto, la dottoressa avrebbe cambiato idea. Ma contava sulla stanchezza che si era portata dietro, fin dal momento in cui aveva visto suo padre chino su di lei. Da allora non aveva neppure osato appisolarsi.


“Ce la farò”, si disse, mentre scostava le lenzuola e si infilava a letto. “Come la bella addormentata”, pensò.


Attese che la Altani le attaccasse l’ultimo elettrodo, poi chiuse gli occhi e le bastarono pochi profondi respiri per abbandonarsi alla stanchezza e al sonno.




CAPITOLO 6


Quando si ritrovò di nuovo in cima alla collina da cui era partito l’inseguimento dei goblin ebbe un brivido e, per prima cosa, si voltò verso i cespugli in cerca di tracce dei loro piccoli e maligni occhi rossi. Non sembrava esserci nessuno e si rilassò, ma non del tutto. Era pur sempre di nuovo in quel dannatissimo sogno e serrò i pugni al pensiero di cosa sarebbe potuto succedere nel mondo reale, visto il risultato della sua ultima incursione onirica.
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